SANTITA’ 2

(cammino)

Il cammino di santità è un continuo passaggio, dall’uomo vecchio a quello nuovo.

In proposito, nelle espressioni di Paolo, sembra esserci una contraddizione. 

C’è un imperativo: “Dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici, e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera” (Ef 4, 22-24). 

C’è un fatto avvenuto: “Vi siete spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo che si rinnova per una piena conoscenza ad immagine del suo creatore” (Cl 3, 9-10).
Espressioni analoghe anche altrove: “Rivestitevi del Signore Gesù” (Rm 13, 14).

“Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo” (Gl 3, 27).

Le espressioni manifestano, allo stesso tempo, che la santificazione è opera nostra ed è opera di Dio; è opera da compiere ogni giorno ed è opera già compiuta.

Il fatto è già avvenuto

Il suo effetto ci ha raggiunto nel battesimo. È stata opera di Dio. È coincisa col passaggio nella Nuova Alleanza, dalla lettera allo Spirito, dalla legge alla Grazia.

Il testo fondamentale: “Non c’è più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Poiché la legge dello Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte” (Rm 8 1).

Per capire, dobbiamo accostare il senso delle due Pentecoste, quella ebrea e quella cristiana.

Nel VT la Pentecoste era la “festa del raccolto”, quando si offriva a Dio la primizia del grano e, successivamente, con un altro significato, la “memoria dell’alleanza” e della legge conferita a Mosè sul Monte Sinai, avvenuta 50 giorni dalla Pasqua e/o uscita dall’Egitto.

Perché la discesa dello Spirito Santo nello stesso giorno? 

Per indicare che lo Spirito Santo è la legge nuova, non più scritta su pietre ma nel cuore, non più esterna ma interiore.

Ecco allora Paolo: “Voi siete la lettera di Cristo, composta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio Vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di carne dei cuori” (II Cor 3, 3).

La grande differenza sostanziale fra le due leggi sta nel fatto che la nuova dà la vita, a differenza dell’altra: “La legge dello Spirito che dà vita in Cristo, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte” (Rm 8, 2).

Infatti, la legge mosaica (= ed ogni legge promulgata), essendo una norma esteriore all’uomo, non modifica la sua situazione interiore. Rivela il peccato ma non lo toglie, mette in luce lo stato di morte, ma non dà la vita. Da notare, in proposito, che il peccato non viene dalla trasgressione della legge, ma questa viene dal peccato.

Lo vediamo sin dal primo peccato. Non è semplicemente il fatto della mela (= ammesso che è sempre disobbedienza), ma è il disamore a Dio, è l’amore di sé contro Dio, è l’orgoglio e l’indipendenza. L’osservanza o meno della legge sono semplicemente la manifestazione dello stato interiore.

Importante, allora, è ricreare l’amicizia, rimettere l’amore nel cuore dell’uomo. Cosa che non poteva fare la legge. Ma “ciò che era impossibile alla legge, Dio lo ha reso possibile, mandando il proprio Figlio” (Rm 8, 3).

Dio, donandoci il suo Spirito, ci fa nuovi, per cui non è più visto come un nemico, come un ostacolo che la legge metteva in evidenza (= obbligava, proibiva), ma perché in Cristo si avvicina all’uomo e lo sposa l’uomo. Con ciò annulla l’inimicizia ed immette la grazia. Da quel momento regna non più il timore ma l’amore. L’uomo, pertanto, ora esegue volentieri le opere che Dio comanda.

È il comandamento nuovo. Non è solo un amore conquistato coi nostri sforzi, ma infuso. Non è la lettera ma lo Spirito. Non solo è nuovo, ma fa nuovi. Non è solo Dio che ama noi, ma è una capacità nuova data a noi d’amare.

Si chiede se è salva la libertà dell’uomo. Vi sono due modi con cui l’uomo è indotto a fare o non fare una cosa, per costrizione o per attrazione. Ebbene, la legge induce per costrizione, l’amore per attrazione. Ciascuno è attratto da ciò che ama, senza che subisca costrizione. La libertà, con ciò, è salva.

Dopo l’opera di Dio, comincia la nostra

“Se con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere della carne, vivrete!”. Questo avviene attraverso la “mortificazione”. Il Battesimo ha dato la vita nuova. Per mantenerla deve rinnovarsi ogni giorno. La mortificazione dell’uomo vecchio è la condizione per il rinnovamento.

Analogamente all’opera che si compie presso un albero innestato. In lui continuano a crescere polloni del vecchio albero, però si tagliano. Anche dopo il battesimo rimane l’uomo vecchio che produce frutti selvatici, da togliere.

Tutto è opera di scalpello e cesello. In ognuno di noi è nascosta l’immagine che Dio vede dall’eternità e che dobbiamo tirar fuori. La croce e/o mortificazione è lo scalpello di cui Dio si serve, con la nostra collaborazione, per farci santi. D’altra parte, quando si ama, non è tanto questione di rinuncia, ma di scelta gioiosa.

I vantaggi della mortificazione sono quelli delineati da Gesù: “Prendete il mio giogo… il mio carico è leggero”. Ed ancora: “chi vuol essere mio discepolo, rinneghi se stesso e prenda ogni giorno la sua croce”.
È la via per fare “unità/comunione”. Infatti, per compiacere all’altro, bisogna rinunciare a sé. Soprattutto tiene uniti nel matrimonio. Coniugi (= sotto lo stesso giogo), significa esser uniti in quello che offre Cristo, quello dell’amore: “Prendete il mio giogo imparate da me… troverete ristoro per le vostre anime” (Mt 11, 28). 

Ecco perché Paolo dice di “sposarsi nel Signore”. Non significa semplicemente sposarsi in chiesa, ma mettere il proprio matrimonio sotto la signoria di Gesù Cristo.

